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Se Dio

ha creato il mondo, la sua preoccupazione principale non era certo quella di

farlo in modo che noi potessimo capirlo. 




(Albert

Einstein)




 




Il

vostro mondo vi ha accompagnato per mezza vita. Eravate soddisfatti di tutto

ciò che vi forniva. Ma poi, a un certo punto, quando non si pensa nemmeno che

sia possibile, accade l'inimmaginabile. Tutto si sfalda e alla fine siete voi i

responsabili. Bene se avete amici, male se non li avete. C'è solo una cosa da

fare allora, trovare una nuova vita e viverla di conseguenza. Dimenticare ciò

che è stato. Il tempo cambia tutto. 




 




 




 














 




 




Mentre

Tarik Connar viene elevato al rango di "Plenipotenziario della Vita"

e deve difendersi dagli attacchi degli animaleschi guerrieri del popolo degli

Zisslies, il nuovo Wayne Zeno Uelisch è nato su un lontano pianeta in un altro

tempo. Teme per la vita della sua nuova compagna Tarja, anch'essa trasformata

dal Chron Bastioni.












  Il vero

nemico





Per

millenni aveva dormito, aspettando solo che un altro essere fosse scelto dal

bastione di Chron. Nel profondo del pianeta, il segnale fu compreso e si risvegliò

una forza inquietante.




Fin

dall'inizio dei tempi, il KORRELAT è stato conservato qui sotto, nelle

profondità della crosta del pianeta.




Era

stato creato per un solo scopo, creato dallo stesso potere che aveva dato

inizio anche all'altro, i Bastioni di Chron.




Gli

elementi costitutivi dell'universo, la struttura matrice della creazione,

rischiavano ancora una volta di essere distrutti dopo centinaia di migliaia di

anni.




Ci è

voluto così tanto tempo perché uno dei tanti bastioni di Chron scegliesse e rimodellasse

un nuovo soggetto.




Il

CORRELAT, fatto di materia simile a quella del bastione di Chron e delle sue

creature, ha fatto il suo primo respiro dopo la sua resurrezione.




Ha

formato un pensiero con la forza del suo spirito e questo è diventato il suo

Io, il suo corpo. Nacque una sagoma d'uomo, alta e forte da vedere, con due

braccia e due gambe, con un busto e una testa.




Tutto

brillava pulito e puro in una struttura d'argento fine. La struttura del corpo

scorreva insieme, contro la gravità del pianeta, modellandosi, indurendosi, ma

mantenendo l'elasticità di una pelle.




Il

salone. La grotta, precedente centro di un antico potere che ha creato questo

regno stellare all'alba dei tempi, ha dato l'ordine: "Distruggi l'essere

con la "stampa"". Cancellarlo dagli annali della storia affinché

la matrice dell'universo possa continuare a esistere. Cercatelo, trovatelo,

distruggetelo, tornate qui".




Il

CORRELAT sapeva che non avrebbe mai potuto permettere a un essere vivente di

essere dotato dell'"impronta" e di viaggiare con essa fino ai confini

dell'universo.




Un

essere del genere potrebbe sviluppare poteri che potrebbero causare gravi danni

alla matrice vitale dell'universo, e questo deve essere impedito con ogni

mezzo.




 




Aveva

dovuto lasciare la stanza. Non poteva assistere allo smembramento del corpo di

Tarja, pezzo per pezzo, disteso come un animale braccato.




Questo

era ciò che gli avevano fatto. Alla fine era molto probabile che ci fosse

qualcosa di simile all'aspetto che aveva ora; si sperava che fosse rimasta viva

e che il suo cervello non fosse stato danneggiato.  




L'altra

stanza era buia. Gli occhi di Zeno, tuttavia, amplificarono la luce residua che

era presente in modo che potesse ancora vedere bene, anche se non c'era nulla

da vedere.




La

stanza misurava cinque metri per sei, non di più, e al centro c'era una

piattaforma rotonda di due metri quadrati.




All'inizio

Zeno non sapeva come procedere. Si sedette sulla piattaforma e guardò

pensieroso la paratia. Non si sentiva alcun suono. Era assolutamente silenzioso.




Stupito,

si rese conto che anche la sua virilità era stata perfettamente ricreata su

questo nuovo corpo.




Era

ancora nudo, proprio come quando si era svegliato nella palude sulla Terra.




Sembrava

che fossero passati secoli da allora. Ma non poteva dire quanti giorni o

addirittura settimane fossero realmente trascorsi.




In

ogni caso, da allora non aveva indossato alcun vestito e sembrava che sarebbe

rimasto così. Almeno non doveva più preoccuparsi del clima.




Era

sempre stato costantemente caldo, anche quando era uscito brevemente dalla

torre per recuperare il corpo di Tarja, non aveva sentito freddo.




Zeno

si guardò intorno pensieroso, ma inconsciamente ascoltò l'altra stanza, dove

Tarja giaceva sul divano con il metallo vivo.




Aveva

fatto la cosa giusta? Sorgono dubbi e Zeno già si rimprovera, anche se non è

ancora certo che Tarja sopravviva alla morte.




Che

il suo cuore avesse smesso di battere era un fatto che non poteva negare. Era

morta miseramente congelata su quel pianeta ostile, come gli altri membri del

suo clan prima di lei.




Avrebbe

dovuto lasciarli lì? Qualcosa di simile all'interesse personale si mescolava

ora alle argomentazioni che la sua mente avanzava per giustificare ciò che

stava accadendo nell'altra stanza.




Guardò

di nuovo il suo corpo e tastò la superficie elastica della pelle artificiale.




Sembrava

un po' di cotone idrofilo e ne sentiva la pressione solo quando vi premeva

molto forte contro.




"Se

avesse indossato dei vestiti, a prima vista non ci sarebbe stata alcuna

differenza con un normale essere umano", gli passò per la testa.




Nella

mente di Wayne-Zeno, termini e singole immagini volavano come in un

caleidoscopio. Tornano a galla termini e nomi che all'inizio aveva quasi

completamente represso. Gli balenarono nella mente come lampi di luce.




Era

in viaggio con la SORROW verso l'ammasso stellare URSA MAJOR. Con il suo

migliore amico Tarik Connar e l'equipaggio rimanente del trasportatore spaziale

MERLIN.




"È

stato tanto tempo fa, vero?". Si sentiva come se fosse stato in un'altra

vita. Guardò malinconicamente le sue mani artificiali.




"Quando

avevano fatto precipitare il MERLIN in un buco nero e si erano imbattuti nei

resti di un popolo chiamato Ellio'sh a più di 600 anni luce dalla Terra, lui

era ancora in possesso del suo corpo in carne e ossa".




Zeno

stava ancora fissando le sue mani.




"Dannazione,

cosa era andato storto?".




Con

un unico movimento fluido, girò il corpo artificiale di lato e sbatté il pugno

più forte che poteva sul bordo della piattaforma su cui era seduto.




Ci fu

un tonfo sordo e la sua mano si ritrovò in un'ammaccatura profonda come un

pugno.




L'unica

cosa che sentì fu uno sgradevole formicolio sulla mano. Lentamente ritirò il

pugno.




"Cosa

sono veramente adesso? Un robot con un cervello umano? Un ibrido?"




Zeno

lo gridò di nuovo a gran voce nella stanza. La sua voce potente gli risuonò

chiaramente.




Si

era alzato di scatto e si era guardato intorno in modo aggressivo. Ma non c'era

nessuno con cui confrontarsi. Era solo.




Anche

la sua anima era sola, senza il contenitore umano in cui aveva vissuto fin

dalla nascita.




"Cosa

direbbe Tarik se potesse vederlo in questo stato? Avevano ancora tante cose in

programma, insieme, e ora probabilmente non lo avrebbe nemmeno riconosciuto se

gli fosse capitato di incontrarlo. Cosa gli aveva fatto il destino?".




La

cosa peggiore era che il suo vecchio corpo era perso per sempre, smembrato,

schiacciato e distrutto. Non si poteva tornare indietro.




Questa

consapevolezza è stata devastante per lui. Zeno iniziò a occuparsi del suo

nuovo corpo.




Si

era alzato e stava facendo alcuni esercizi di movimento. Nel frattempo, ha

cercato di saltare in aria con noncuranza, come aveva sempre fatto in passato.




Questa

volta, però, il risultato è stato molto diverso. Si alzò come un razzo verso il

soffitto, che si trovava a otto metri da terra. Istintivamente, allungò le

braccia e riuscì appena ad afferrarsi.




Perplesso,

guardò l'ammaccatura profonda due centimetri sul soffitto lasciata dalle sue

mani mentre ricadeva a terra.




Atterrò

di nuovo abilmente in piedi. Non aveva nemmeno avuto le vertigini. Anche la

caduta all'indietro da un'altezza di otto metri l'aveva semplicemente messa da

parte.




Come

una persona normale, si sarebbe rotto almeno diverse ossa, se non il collo, o

avrebbe subito un'emorragia interna.




Ancora

e ancora accarezzò con cura la pelle artificiale della sua superficie corporea,

la premette, la impastò. A volte sembrava che facesse dei movimenti ondulatori

da sola, per esempio quando applicava una pressione maggiore.




Il

colore argenteo che il corpo aveva assunto di nuovo lo infastidiva un po'.

Lentamente si avvicinò alla superficie specchiata della parete e la guardò,

riflettendo.




"Se

la pelle non fosse di quel tono argenteo, ma più marroncina, si potrebbe

effettivamente scambiarlo per un umano terrestre, mancava solo l'abbigliamento

adeguato".




Gli

occhi di Zeno si allargarono quando, all'improvviso, il colore argenteo della

pelle si trasformò in una leggera tonalità di marrone.




Ora

gli piaceva di più.




Inconsciamente

si guardò intorno per un attimo.




No,

di certo non avrebbe trovato vestiti qui.




Tuttavia,

ciò che lo colpì immediatamente fu la sterilità dell'ambiente circostante. Gli

sembrava strano e allo stesso tempo familiare.




Non

si sentiva alcun suono.




Rispetto

a questa stanza, nella sua cabina sulla SORROW era stato relativamente

rumoroso. C'era sempre stato un qualche tipo di suono o di rumore sommesso,

anche se era solo quello della piccola squadra di robot pulitori, che era stata

quasi costantemente alla ricerca di polvere o di altre impurità.




Gli

mancava molto il vecchio ambiente.




Zeno

si vide accanto a Marah nella sua mente. Si sono affacciati ricordi rapsodici.




Cominciò

a sentire la sua mancanza, poi lo shock quando la scena del ponte ologrammi

riemerse nella sua mente.




Era

passato così tanto tempo. Nella sua mente guardò il volto di Marah mentre si

baciavano.




I

lineamenti cambiarono, si confusero e formarono un nuovo volto, una donna

diversa, ma ancora in qualche modo intrecciata con la sua Marah. È emerso un

nome: Tarja.




Zeno

trasalì e si voltò di scatto verso la paratia dietro di lui.




Lì,

la donna selvaggia del suo recente passato era ancora sdraiata su un divano

metallico e una tecnica completamente aliena stava smembrando il suo corpo.




Zeno

si diresse lentamente verso la paratia. Non voleva aspettare oltre. Forse non

era sopravvissuta affatto. Forse era già morta.




Allora

sarebbe stato l'unico vivo su questo maledetto pianeta ostile alla vita.




Quando

si avvicinò a meno di due metri dalla paratia, questa scivolò silenziosamente

di lato. Non se lo aspettava.




Si

fermò per un attimo e poi proseguì un po' timidamente. I suoi occhi si volsero

timorosi verso il centro della stanza, dove si trovava il divano con il

mostruoso apparecchio su cui giaceva Tarja.




C'era

ancora un silenzio inquietante. Poi la vide. Il suo corpo era quasi dello

stesso colore del divano metallico, quindi era già stato trasformato. Zeno,

tremando interiormente, si diresse lentamente verso di lei.




"Spero

che viva!"




Solo

un pensiero dominava ancora la sua mente.




Tarja

aveva gli occhi chiusi e un'espressione rilassata, come se si fosse

addormentata felicemente, per sempre.




La

mano di Zeno le toccò delicatamente la guancia e la accarezzò quasi teneramente

mentre lei apriva gli occhi.




Lo

guardò direttamente negli occhi. Il suo sguardo li ha letteralmente

risucchiati.




"È

così bello e caldo e sono così stanca".




Zeno

dovette sorridere ascoltando le sue semplici parole.




"Come

ti senti altrimenti? Ti ricordi cosa è successo?".




Tarja

non si era ancora mossa. Rimase lì, in silenzio, a pensare.




"Cosa

voleva dire Zenone con questa domanda?".




Poi è

subentrato lo spavento. Ricordava quando era arrivata alla struttura con Ul'f,

Ara'k e gli altri. Era stato così freddo.




Si

era appoggiata alla parete della torre e li aveva visti morire tutti.




Non

aveva più la forza di muoversi e, quando aveva visto Zeno cadere attraverso

l'enorme parete, aveva pensato di aver fantasticato.




Poi

non c'è stato nulla. La memoria si è fermata. E ora era così bello e caldo qui.




Sdraiata,

si guardò intorno per quanto le consentiva la sua posizione. La camera era

molto luminosa e pulita.




Oltre

a Zeno, non vedeva nulla che potesse spaventarla.




Lentamente

sollevò il busto e si mise a sedere. Zeno la osservò con attenzione. I loro

sguardi si incrociarono più volte.




"Non

eri più cosciente quando ti ho portato qui alla torre. Gli altri erano già

fuori dalla vita".




Zeno

cercò di avviare una transizione dolce verso il suo stato attuale. Tarja si

guardò la mano, poi gli occhi scesero lungo il corpo fino alla pancia.




"Perché

sono dipinto in modo così divertente?".




Provò

a strofinarsi il braccio. 




"Questo non è un colore! È una specie di nuovo corpo. Eri morto

quando ti ho trovato là fuori. Le macchine qui potrebbero salvarti solo dandoti

un nuovo corpo".




Ora

era fuori. Zeno la guardò negli occhi.




"Non

ti credo. Sembra tutto uguale, non è vero?".




Con

un balzo saltò davanti al divano e allargò le gambe.




"Anche

lì sono rimasta la stessa donna, solo che non mi piace questo stupido

colore".




Non

aveva davvero un brutto aspetto, pensò Zeno, ma si scrollò subito di dosso quel

pensiero.




"Ora

dimmi, cosa mi è successo veramente!".




Gli

occhi si spostarono dal suo corpo a Zeno, che ora era in piedi di fronte a lei.




"Neanche

tu hai i vestiti addosso!".




Era

un'osservazione. Fece un passo indietro.




"Perché

mi guardi in modo così strano?".




"Tarja,

non voglio che tu abbia paura o timore. Ma entrambi i nostri corpi non sono

uguali, mi creda".




La

prese per un braccio e la trascinò con sé verso la parete a specchio della

stanza accanto.




"Guardati

e poi desidera che il colore del tuo corpo sia uguale al mio". 




Lei

lo guardò con aria interrogativa.




"Fallo

e basta, desidera assomigliare a me".




Lei

lo aveva guardato solo per un attimo e quando i suoi occhi si erano voltati

verso la superficie specchiata, era appena visibile come il colore argento

rimanente fosse scomparso per lasciare il posto a un ricco marrone chiaro.




Stupita,

dimenticò di chiudere la bocca. Zenone aveva effettivamente ragione.














WERSTLES ultima buona azione





WERSTLES

si era risvegliato, cioè era di nuovo in grado di agire, perché non aveva

dormito per alcune unità nano-temporali da quando il feedback del bombardamento

laser aveva messo fuori uso il suo corpo robotico.




Le

forti correnti di dispersione elettromagnetica si erano dissipate a tal punto

che il corpo robotico era tornato ad essere in grado di agire. Il livello di

energia era di nuovo stabile.




WERSTLES

aveva naturalmente notato come i biologici fossero morti uno dopo l'altro e

aveva osservato Zeno mentre portava nella torre il corpo della femmina che

aveva resistito più a lungo.




Stranamente,

non ha usato un passaggio fisico, ma si è semplicemente fuso nella muratura.




WERSTLES

si rammaricava che non tutte le funzioni del robot fossero a sua disposizione.

Una semplice scansione energetica gli avrebbe certamente detto come e con quali

mezzi Zeno aveva gestito il passaggio.




Inoltre,

questo umano, come si era definito, sembrava in qualche modo cambiato.




WERSTLES

lasciò che l'ex robot da combattimento avanzasse lentamente verso la parete

della torre, che aveva resistito senza troppe difficoltà a un'esplosione laser

del suo arsenale di armi.




Toccò

il muro di mattoni con le mani afferrate. I recettori sugli arti della mano non

hanno segnalato nulla di insolito, la sostanza dei mattoni poteva essere

analizzata come argilla bruciata, sabbia e un altro composto.




WERSTLES

colpì con forza la muratura con la mano sinistra.




La

pietra colpita si ruppe immediatamente e un pezzo cadde a terra. In questo caso

i buoni consigli erano costosi.




WERSTLES

aveva delle remore ad osare di nuovo il fuoco. Dopo tutto, non voleva che il

corpo robotico venisse disattivato per la seconda volta.




Ma

non poteva ottenere nulla a pugni nudi, il muro era troppo solido per farlo.




Lo

sguardo si rivolse verso la cima dell'edificio. Non aveva ancora guardato lì.

Forse lì c'era un ingresso.




WERSTLES

attivò l'antigravità e si sollevò lentamente da terra. Dopo pochi secondi,

aveva raggiunto la cima della torre.




Ma

anche in questo caso non ha trovato nulla.




Mise

a fuoco le lenti degli occhi del robot su una macchia scura all'orizzonte ed

estese la lunghezza focale.




Immediatamente

il punto si ingrandì e WERSTLES rimase stupito nel vedere che si stava

muovendo, e per giunta piuttosto rapidamente.




Poteva

già percepire i primi contorni. La scansione ha rivelato una dimensione

dell'oggetto di cinque metri.




Più

si avvicinava, più riusciva a distinguere i dettagli. La prima cosa che notò fu

la somiglianza con il suo attuale corpo robotico. Tuttavia, la scansione del

corpo in avvicinamento, avviata nello stesso momento, non ha mostrato alcun

dato.




WERSTLES

attivò tutti gli scanner e le funzioni di localizzazione di cui disponeva l'ex

robot da combattimento. Niente!




Se si

fosse affidato solo ai dispositivi di localizzazione, non avrebbe percepito

nulla.




Solo

la percezione visiva gli mostrava qualcosa. All'improvviso, il corpo in

avvicinamento è scomparso dalla sua vista e si è fermato bruscamente sulla

torre sotto la sua posizione attuale.




 




Il

KORRELAT aveva già individuato il bastione di Chron da lontano. Ora i suoi

organi di percezione erano diretti verso il robot che si trovava sul tetto

della stazione.




Una

spiegazione logica della sua internautocrazia, un'unità centrale potente e artificiale,

non si è concretizzata.




Per

il momento il KORRELAT è stato abbandonato a sé stesso. Si trattava di una

situazione nuova. In sostanza, l'essere più istintivo era guidato

dall'internautocrazia quando si trattava di cogliere situazioni estranee e

innaturali e di valutarle logicamente.




Accelerò

di nuovo brevemente fino all'iperdiminuzione e si fermò bruscamente di fronte

all'edificio simile a una torre.




La

sua reazione era senza dubbio una provocazione al nemico, se il robot avvistato

era un nemico.




Tuttavia,

non ci furono reazioni da parte sua, quindi il KORRELAT decise di ignorarlo per

il momento.




Nella

sua scala di priorità, la direttiva era ancora al primo posto: "Cercare e

distruggere l'essere con la "stampa"".




Il

KORRELAT, una creatura alta ormai cinque metri la cui pelle esterna argentata

emetteva costantemente movimenti ondulatori, si fermò davanti al bastione di

Chron e fissò i resti di Ul'f e dei suoi compagni.




Dal

corpo a forma di barile sporgevano corte zampe tozze, al centro delle quali

brillava un alone di energia formale. Il KORRELAT poteva creare in pochi

secondi una serie di dispositivi e armi predefinite. Aveva cambiato nuovamente

aspetto. Lo faceva ogni volta che la forma del corpo umanoide non sembrava più

adatta alla sua attività.




Il

suo sguardo si rivolse nuovamente verso l'alto, in direzione del tetto della

stazione e si intersecò direttamente con i sistemi di percezione ottica del

robot.




Sapeva

che i bastioni di Chron erano dotati di un sistema di difesa altamente sofisticato,

in grado di resistere anche alle sue capacità.




Inoltre,

entrambi erano stati creati quasi dalla stessa materia primordiale.




Le

sue informazioni dicevano che questa stazione aveva creato un essere con la

"stampa".




Era

da qui che doveva partire. Non poteva entrare facilmente nella stazione, quindi

doveva attirare questo essere all'esterno.




Ma

non poteva aspettare, perché c'era il rischio che la portaerei lasciasse il

pianeta attraverso il sistema di trasporto interno.




Era

necessario agire immediatamente.




Il

KORRELAT batté per l'ennesima volta le sue zampe tozze sul terreno brullo.




Quando

l'Internautocrazia era ancora in silenzio, attivò una serie di sistemi d'arma,

pur sapendo che era meglio così, e li sparò uno dopo l'altro contro il bastione

di Chron.




Una

parte dell'energia viene immediatamente sostituita, convertita e la maggior

parte dell'altra parte viene riflessa, mentre l'energia sostituita viene

rilanciata come impulso ionico.




Ciò

ha permesso al Chron Bastioni di disattivare per un certo periodo la tecnologia

aliena.




Tuttavia,

il KORRELAT aveva già preso precauzioni e avviato misure di protezione

adeguate.




Pertanto,

le energie che lo colpivano non diventavano pericolose. Solo per WERSTLES, che

era ancora in cima alla torre, il mondo sembrava volgere al termine.




È

stato colpito da due lati. L'attacco del KORRELAT e le misure difensive del

Chron-Bastioni hanno bloccato il suo corpo robotico e accecato la sua

percezione ottica, così come tutti gli altri meccanismi di localizzazione sono

venuti meno all'improvviso.




Il

corpo robotico fu sollevato dalle enormi energie e scagliato dalla cima della

torre.




Si è

schiantato sul suolo planetario a duecento metri dalla torre e solo lo scudo

protettivo attivato ha evitato il peggio.




Ci

sono voluti diversi minuti prima che i primi sistemi di localizzazione

funzionassero di nuovo. WERSTLES riconobbe immediatamente l'aggressore. Era

ancora in piedi nello stesso punto, circondato da una bolla di energia

incandescente color arcobaleno. Ci volle un po' di tempo prima che la sua

sagoma tornasse completamente visibile.




 




Zeno

e Tarja ascoltarono. La stanza risuonò di un suono brillante di campana. Si

avvertono leggere vibrazioni.




Si

sono propagati dal pavimento al soffitto. Una certa inquietudine li colse.




"Cosa

c'è?" Tarja si scosse.




"Il

mio corpo si sente così strano all'improvviso!".




Zeno

scrollò le spalle, un gesto umano, ma lei capì.




"Deve

venire da fuori".




Anche

Zeno si agitava sempre di più, allo stesso ritmo in cui il suono diventava più

forte.




"Un

attacco?"




Tarja

si era completamente dimenticata del suo corpo e si stava spaventando.




"Seguitemi,

andiamo a vedere". Zeno si diresse verso la superficie del muro, che

sapeva essere il muro esterno. "Non abbiamo bisogno di un'uscita, vedrai.

Passeremo attraverso il muro!".




Gli

occhi di Tarja si spalancarono mentre Zeno sembrava fondersi con la parete. La

salutò con un cenno del capo, poi era già passato.




La

seguì mentre il suono simile a una campana si trasformava improvvisamente in

uno stridio.




Zeno

notò subito la sfera di energia che brillava di tutti i colori. Si trovava a

circa 500 metri di fronte a lui, in linea quasi retta. Lampi di luce si

diramano lungo un corpo rettangolare che prende sempre più forma.




Poi

Tarja si mise accanto a lui e anche lei guardò la strana apparizione quando

entrambi udirono la voce.




All'inizio

Zeno non riuscì a distinguere se le parole risuonassero solo nella sua mente o

se fossero anche pronunciate ad alta voce.




"Io

sono il CORRELATO. Sono stato scelto per mantenere la struttura di base della

matrice di creazione. L'essere con la "stampa" non può e non deve

continuare a esistere, viola tutte le leggi naturali. Sfido l'essere a lasciare

il bastione di Chron e a mostrarsi a me!".




La

forma squadrata che il CORRELAT aveva assunto si trasformò spontaneamente,

formando i contorni di una creatura umanoide.




Tuttavia,

ha mantenuto le dimensioni di cinque metri. Zeno e Tarja erano ancora molto

vicini alla parete della torre.




"Che

cosa significa?"




Tarja

osservò il gigante di fronte a loro che improvvisamente allungò il braccio

destro e puntò Zeno.




"Sei

tu!"




Mentre

dalla sua bocca uscivano lampi di energia, Zeno riuscì a trascinare Tarja con

sé appena in tempo, mentre saltava.




Insieme

a lei, cadde attraverso il muro e tornò nella torre.




Si è

posata sul corpo di lui, mentre la stanza ricominciava a vibrare con un tono

brillante. Zeno sentì il calore del suo corpo mentre la teneva ancora stretta.




"C'è

mancato poco. Non credo che avremmo potuto sopravvivere a quell'attacco. Cosa

vuole da noi quella cosa?".




Zeno

aveva pensato ad alta voce. Lasciò andare Tarja. Lo tirò con sé mentre si

alzava.




"KORRELAT"

si chiamava. Anche tu hai sentito quella voce dentro di te, vero? E puntava

solo su di te, non era affatto interessato a me".




Tarja

guardò il muro esterno bianco da cui erano rientrati come se fosse in grado di

vedere attraverso di esso.




Zeno

attraversò la stanza di corsa verso l'altro lato. 




"Aspetta,

dove stai andando, cosa stai facendo?". Tarja lo seguì in fretta.




"Non

si vuole uscire di nuovo da lì. È troppo pericoloso!".




"Ma

non possiamo nemmeno aspettare qui".




Zeno

si trovava ora sul lato della struttura rivolto verso il CORRELAT.




"Perché

no?"




"Tarja,

non possiamo. Quella cosa là fuori vuole prenderci. Non se ne andrà finché non

avrà fatto il suo dovere. Quanto tempo hai intenzione di aspettare qui? Anche

se non moriamo di fame, per me non è un'opzione".




Zeno

si fermò un attimo. In realtà, il nuovo corpo non aveva bisogno di cibo in

senso convenzionale. Di certo non sentiva i morsi della fame. Non ci aveva mai

pensato, ma l'energia che consumava costantemente doveva provenire da qualche

parte. Tarja fraintese la sua esitazione.




"Vieni,

restiamo qui almeno per un po'. Abbiamo molto di cui parlare. Non capisco

alcune cose che stanno accadendo e lei potrebbe aiutarmi a capire".




I

bombardamenti erano apparentemente cessati. Ora ricominciò e divenne ancora più

aggressivo; uno stridore e un ruggito scossero l'interno del bastione.




Tarja

aveva trasalito e si era guardata intorno spaventata.




"Spero

che la torre possa resistere".




"È

proprio per questo che devo uscire. Puoi restare qui e appena ne saprò di più,

tornerò".




Zeno

non attese più una risposta, ma attraversò il muro. Il Bastione di Chron aveva

attivato il suo campo protettivo e quando Zeno entrò in contatto con il campo

energetico, ci fu una forte induzione di energia che lo strappò dal Bastione e

lo scagliò a diversi metri di distanza.




Una

sensazione di formicolio gli attraversò il corpo. Stupefatto, all'inizio rimase

sdraiato. I lampi sibilavano verso di lui, continuando a scagliare scintille

dall'edificio. Zeno saltò in piedi e cercò di avvicinarsi al bastione di Chron.




Il

fulmine divenne più forte e una specie di campo di forza lo trattenne.




"Probabilmente",

ragionò, "una volta stabilito il contatto, bisogna prima romperlo di nuovo

per potersi avvicinare al bastione".




Zeno

decise di mettere prima un po' più di distanza tra sé e la torre. Stava per

andarsene quando il KORRELAT emerse da dietro il lato sinistro della torre.




Il

lampo era scomparso, ma Zeno poteva chiaramente vedere la bestia pronta a

sparare dalle aperture dell'arma arroventata.




Poi,

con la coda dell'occhio, vide Tarja lasciare il bastione di Chron e venire

verso di lui. Probabilmente era stato il momento peggiore per abbandonare la

sua protezione, tanto più che sembrava non percepire affatto il KORRELAT.




 




I

sensori ottici di WERSTLES hanno rilevato come il KORRELAT sia avanzato di

diversi metri e abbia puntato il suo cerchio d'arma su un punto specifico.




L'ottica

del corpo del robot gli indicava anche le due persone che dovevano essere

l'obiettivo dell'attacco.




WERSTLES

non aveva ancora visto Zeno e Tarja nei loro nuovi corpi e non li riconobbe. Ma

qualcosa dentro di lui gli diceva che doveva intervenire in qualche modo.




Così

WERSTLES si alzò in volo con i suoi sistemi d'arma attivati e sparò contro il

KORRELAT con tutto ciò che aveva, accelerando ulteriormente verso Zeno e Tarja.




Il

KORRELAT lo vide come un nuovo avversario e, mentre i suoi sistemi d'arma

aprivano inizialmente il fuoco contro la portaerei, girò il corpo di qualche

millimetro verso il nuovo attaccante. Per il momento, questo era sufficiente a

Zeno per essere almeno fuori dalla linea di tiro diretta.




Tarja

non l'aveva mai notato fino ad ora. Il KORRELAT stava semplicemente assumendo

un supporto di stampa.




I

raggi laser di WERSTLE non potevano minimamente danneggiare il suo campo

protettivo. Invece, il robot è volato direttamente nel raggio del KORRELAT ed è

esploso. 




 




 




 












Fuga





Il

corpo volante di Zeno rotolò più volte, spinto dalla forza dell'esplosione,

finché non fu scaraventato contro la parete esterna del bastione e scivolò giù.




L'impatto

era stato incontrollato e di conseguenza non aveva lasciato passare il suo

corpo.




Aveva

perso di vista Tarja. A duecento metri da lui giacevano le parti detonate di

WERSTLES.




Nemmeno

lui aveva avuto la minima possibilità di contrastare tali armi.




Il

suo coraggioso intervento aveva fatto guadagnare loro minuti preziosi per

sfuggire al KORRELAT, come si definiva l'aggressore.




Ma

prima doveva trovare Tarja. Con cautela, Zeno si raddrizzò di nuovo e scrutò

con gli occhi l'ambiente circostante in cerca di dettagli.




Tuttavia,

non riusciva a distinguere quel bozzo quadrato sulle sue gambe tozze, né Tarja.




"Era

tornata al bastione? Dove era sparito il KORRELAT?".




I

suoi pensieri cominciarono a confondersi e, quando si udì un altro basso

crepitio, anche Zeno decise di cercare rapidamente l'interno del bastione.




 

"Eccoti finalmente. Mi aspettavo il peggio".




Tarja

avvolse letteralmente le braccia intorno a Zeno e, quando si rese conto di ciò

che stava facendo, lo lasciò andare rapidamente.




"Dobbiamo

pensare a qualcosa. Non ci sono armi in questa torre? Dopotutto, guardando il

mio corpo, è altamente tecnologico, dovrebbero esserci sistemi di armamento

all'altezza!".




"Cosa

vuoi dire?" Tarja non lo aveva capito.




Il

Bastione di Chron era composto da due sole stanze, almeno così sembrava a Zeno.

Le stanze erano entrambe bianche e, a parte il divano in una e i due

piedistalli rotondi nell'altra, non contenevano altri servizi degni di nota. È

stato come essere stregati.




 




Anche

il CORRELAT non era soddisfatto delle sue prestazioni. Si era ritirato

brevemente quando il robot lo aveva attaccato.




Se

non si fosse distratto, a quest'ora il supporto di stampa sarebbe già

inesistente. Perché non aveva eliminato il robot la prima volta che lo aveva

avvistato in cima alla torre?




Allora

il suo compito sarebbe stato portato a termine. E l'internautocrazia?




Perché

non è ancora intervenuta? Il KORRELAT era furioso. Diresse nuovamente tutti i

sistemi d'arma verso il bastione di Chron e aprì il fuoco.




 




All'interno

del bastione ricominciò a ruggire e a strillare.




Zeno

e Tarja conoscevano questo miscuglio di suoni, ma hanno comunque avuto un breve

sussulto quando sono ricominciati.




"Non

riesco più a sentire quei suoni!". Tarja stava diventando sempre più

nervosa.




Anche

Zeno aveva ormai difficoltà a concentrarsi. Dal punto di vista fisico, non

c'era alcun segno di sofferenza, né dolore. In generale, le nuove carrozzerie

risultano poco appariscenti.




Come

due tigri ingabbiate in una gabbia molto stretta, i due cominciarono a

camminare su e giù, passando continuamente da una stanza all'altra.




Tarja

si fermò davanti ai due piccoli piedistalli.




"Che

cosa significa?"




Indicò

uno dei cerchi adiacenti. Zeno si diresse lentamente verso di lei.




"Non

ne sono sicuro, ma potrebbe essere una specie di foglia di trasferimento. Ho

visto qualcosa di simile una volta in una serie di film molto tempo fa".




Tarja

non lo aveva capito, ma aveva fatto finta di capirlo. Non voleva mettersi in

imbarazzo davanti a lui. Zeno ha improvvisamente assunto un'aria pensierosa.




Salì

su una delle piattaforme e guardò il soffitto. Il luogo direttamente sopra di

lui non era un po' più scuro, come se ci fosse qualcosa nascosto sotto? Le sue

parole piuttosto ironiche non erano forse così inverosimili?




Si

trovava proprio al centro del cerchio quando l'aria tra le piattaforme iniziò a

brillare. Si creò una sorta di ologramma; tra lui e Tarja si formò un

rettangolo con dimensioni di due metri per tre.




Innumerevoli

piccoli punti luminosi bianchi erano visibili su uno sfondo scuro.




In

mezzo, si vedevano punti rossi e blu, apparentemente sparsi a caso, che si

accendevano di continuo. Il tutto ricordava a Zeno una mappa stellare.




"Guardate

qui. Probabilmente si tratta di una mappa di altre stazioni, come questa".




Zeno

ammirò per un attimo la sua immaginazione. Come diavolo gli era venuta in mente

una simile affermazione?  




Tarja

si era avvicinata e aveva cercato di afferrare uno dei puntini con la mano,

naturalmente senza successo. La sua presa non è andata da nessuna parte.




"Guardate

laggiù, nell'angolo in basso della mappa".




Zeno indicò la destra. "Quel punto è l'unico che si illumina di

verde scuro. Potrebbe essere che questa sia la nostra posizione attuale".




"Ma

non scherziamo...".  




"L'unica

domanda che ci poniamo ora è come fare in modo che questa stazione ci

teletrasporti via da qui".




"Non

sono affatto sicuro di voler essere irradiato, però!".




Tarja

guardò Zeno con cipiglio. Quest'ultimo si limitò a sorridere.




Di

nuovo il frastuono si fece più forte e più fragoroso. Entrambi trasalirono

quasi contemporaneamente e Tarja cercò di coprirsi le orecchie, ma senza

successo.




Non

erano più orecchie umane. In ogni caso, anche con le orecchie coperte, ha

continuato a ricevere lo stesso livello di rumore di prima.




"Vieni

accanto a me sulla seconda piattaforma. Forse allora succederà qualcosa".




Zeno

indicò accanto a lui. Poi, mentre anche Tarja si trovava al centro esatto del

cerchio, il Bastione di Chron iniziò ad agire.




Un'enorme

onda di energia si abbatté su di loro dall'alto. Si sono posizionati sulle

piattaforme di trasmissione e hanno istintivamente allungato le braccia per

difendersi.




L'onda

anomala aveva l'aspetto dell'acqua, solo che era in qualche modo più

consistente. Gli stridori e i ruggiti avevano raggiunto un picco assoluto.




Lo

spazio bianco intorno a loro iniziò a brillare di diversi colori e a pulsare

sempre di più.




Chron

Bastioni aveva deciso di inviare i due vettori di stampa attraverso la rete di

trasporto.




Tuttavia,

ciò comportava l'indebolimento del campo protettivo che teneva lontano il

bombardamento ancora in corso del KORRELAT.




Comporre

un altro bastione di Chron era già stato molto difficile attraverso lo schermo.

Più volte si sono verificati aborti o malfunzionamenti nelle coordinate.




Il

bastione doveva proteggere le due portaerei. Questa era la priorità assoluta

dopo il completamento della trasformazione.




La

protezione funzionava solo se si allontanavano da qui, di conseguenza bisognava

fare tutto il necessario per garantirla. La sua protezione viene prima di

tutto.




Il

Bastione di Chron ha ridotto il campo protettivo per poter sfondare l'energia

del trasmettitore.




Il

KORRELAT misurò questo cambiamento in pochi secondi e a sua volta aumentò

nuovamente il bombardamento, passando al fuoco di punta.




Il

bastione di Chron non aveva più molte possibilità di agire. Ha accettato il

primo contatto ricevuto e ha confermato la trasmissione.




La destinazione,

tuttavia, non era un'altra stazione Chron, ma consisteva in una tecnologia

affine che si trovava nel raggio d'azione della sua chiamata. La stazione di

Chron passò senza che lei se ne accorgesse.
















TOHIKUM Chronor





Il

ruggito nelle orecchie si spense. Wayne-Zeno sentì chiaramente la ferma

pressione della mano di Tarja nella sua. Era in qualche modo una bella

sensazione che gli faceva dimenticare un po' il pericolo che entrambi stavano

correndo, o almeno lo attenuava.




Per

qualsiasi motivo, o forse perché erano in due, un dolore condiviso è un dolore

dimezzato.




Quando

si accorse che lei lo guardava, ricambiò lo sguardo e cercò di sorridere.

Immediatamente allentò la presa e guardò nella direzione opposta. 




Era

buio pesto.




Solo

grazie alle loro nuove capacità speciali potevano vedere bene al buio come alla

luce, solo che mancavano i colori.




Ma

poteva convivere con questo. L'odore era soffocante e ogni loro movimento

faceva sollevare nuvole di polvere dal pavimento.




Zeno

si toccò inconsciamente il naso. In effetti, si comportava proprio come il suo

vecchio naso, cominciava a prudere leggermente e conosceva anche l'odore della

sua vita precedente.




C'era

sicuramente un odore di aria viziata. Si girò un attimo.




Come

erano arrivati qui e dove si trovava? Dietro di lui c'era solo il muro vuoto,

nient'altro.




Cercò

di afferrare con i suoi nuovi sensi la stanza in cui erano stati trasferiti.




In

qualche modo questi angoli arrotondati e il banco degli strumenti in primo

piano gli sembravano familiari.




Stava

per dirigersi verso di essa, quando all'improvviso si accesero le luci. Zeno e

Tarja si fermarono, abbagliati.




Sono

bastati pochi secondi e i loro occhi artificiali sono passati dagli infrarossi

alla luce visibile.




"Accolgo

i visitatori. Non siete stati annunciati, ma la vostra 'impronta' è stata

chiaramente appropriata da me e quindi siete condizionatamente autorizzati ad

entrare nelle mie stanze".




Zeno

aveva avuto un breve sussulto quando la voce era risuonata nella stanza. Parlava

nella lingua di Ellio, ma lui la capiva.




Doveva

essere qualcosa che aveva a che fare con il suo nuovo corpo. Anche Tarja lo

guardò, perplessa.




Anche

lei aveva capito le parole.




"Siete

nel TOHIKUM Chronor. Potete disporre liberamente di tutte le stanze e le

attrezzature, tranne i miei sistemi d'arma. Questi possono essere usati solo da

un portatore della Forza Antica".




"Che

cosa significa?"




Tarja

si era di nuovo avvicinata a Zeno e si guardava intorno come se cercasse

l'autore della voce. Zeno le mise automaticamente un braccio intorno alla vita,

anche se il suo corpo artificiale high-tech non aveva bisogno di alcuna

protezione.




"Conosco

un portatore della Forza Antica, si fa chiamare Comandante Tarik Connar!".




La

frase gli uscì così, e Zeno non aveva ancora finito di pronunciarla che già si

stava rimproverando per questo.




"Il

nome non mi è familiare. Poiché siete stati trasferiti da un bastione Chron,

fate parte della rete universale, così come le stazioni TOHIKUM. I miei

costruttori hanno utilizzato alcune di queste tecnologie preesistenti per i

loro scopi. Pertanto, mi è stato ordinato di considerare gli emissari di un

Bastione di Chron come ospiti graditi. Cosa posso fare per voi? Avete attivato

la trasmissione temporale con precisione millimetrica, anche se ho notato una

leggera fluttuazione nel circuito energetico".




Zeno

fece un respiro profondo. Sperava che le sue parole venissero tradotte nella

lingua degli Ellio’sh anche dai suoi strumenti linguistici artificiali, dato

che lui stesso non conosceva la lingua degli Ellio'sh.




"Quindi

siamo stati spostati anche temporalmente, non solo spazialmente?".




"Positivamente",

fu la brusca risposta.




"Come

si può fare un ponte sul tempo in questo modo? Funziona indipendentemente dalla

mia influenza, non è vero?".




Tarja

non aveva capito le informazioni che le stavano arrivando. Troppo fortemente

ancorati in lei erano ancora i suoi vecchi schemi di pensiero, di un tempo e di

una vita che ora sembravano molto lontani nel passato.




Proprio

mentre Zeno stava per iniziare la spiegazione, un forte tuono rimbombò nella

volta, seguito da forti scosse.




Il

corpo di Tarja e Zeno compensò istintivamente i movimenti oscillatori del

terreno.




Ci

vollero cinque secondi, poi il cronografo del TOHIKUM fece di nuovo un annuncio

urgente: "Attacco! Sono davvero sotto attacco!".




Zeno

credette di sentire qualcosa di simile allo stupore dalla voce artificiale.




"Sembra

proprio che siamo passati dalla padella alla brace".




Tarja

lo guardò con aria interrogativa.




"Un

campo di energia è apparso direttamente sopra la luna e da esso stanno uscendo

delle barche volanti. Hanno aperto il fuoco. Non posso creare uno scudo, la

pila di energia è stata colpita per prima. È stato il primo obiettivo degli

aggressori. Devo proteggere la macchina di sollevamento e purtroppo non posso

più garantire la vostra sicurezza".




Zeno

guardò Tarja. "Non si preoccupi della nostra sicurezza. In primo luogo,

abbiamo già affrontato pericoli molto diversi e, in secondo luogo, non siamo

così indifesi come potrebbe sembrare a prima vista".




Non

ottenne altra risposta. Invece, diverse esplosioni scossero la stanza, facendo

crollare metà del soffitto dietro Zeno.




Zeno

e Tarja scattarono letteralmente da una posizione eretta attraverso la stanza

verso la paratia di uscita e si misero in salvo.




Poco

prima di raggiungere la paratia, questa si aprì automaticamente.




Sfrecciarono

a 120 chilometri all'ora e si trovarono in un lungo corridoio che si estendeva

in una leggera curva su entrambi i lati.




Zeno

si spostò a destra, mentre Tarja girò a sinistra.




Hanno

notato immediatamente la loro separazione e si sono fermati. "Dobbiamo

esercitarci su questo!". Zeno fece un passo indietro e si diresse verso di

lei.




Lei

si limitò a guardarlo senza rispondere.




Avevano

percorso circa 200 metri quando dieci guerrieri dell'animalesco popolo degli

Zisslies vennero verso di loro.




Zeno

guardò bruscamente i loro volti altrettanto spaventati.




A

quanto pare non si aspettavano la presenza di altre intelligenze.




Immediatamente

e senza esitazione puntarono le pistole contro Zeno e Tarja.




Entrambi

si fermarono e a loro volta guardarono con sorprendente calma il gruppo.




Zeno

riuscì a scorgere due corna su un cranio pesantemente peloso. L'area facciale

con bocca e naso era vistosamente sagomata in avanti e mostrava due lunghi

denti da riso quando si parlava.




Nelle

loro mani simili ad artigli tenevano armi dall'aspetto arcaico, ma con una

forte carica energetica, che Zeno afferrò immediatamente con i suoi nuovi

sensi.




Gli

sembrò di sentire un "ora" nella sua mente, mentre lui e Tarja si

lanciavano contro i guerrieri degli Zisslies da una posizione eretta,

eliminando tutti e dieci gli uomini in due secondi con movimenti

soprannaturalmente veloci.




I

loro colpi arrivarono così rapidamente e in modo così coordinato che non ci fu

alcuna resistenza, né partì un colpo.




Una

potente esplosione scuote l'area circostante.




 "La

macchina per l'innalzamento è stata appena distrutta. Un disastro per la

continuazione dell'universo conosciuto. Dobbiamo agire immediatamente. Chiedo

l'assistenza dei visitatori".




Zeno

e Tarja si erano fermati e si guardavano confusi.




"Che

cosa significava adesso?". Il pensiero sembrava scritto sui volti di

entrambi quasi contemporaneamente.




"Come

possiamo aiutarvi?" All'inizio Zeno non mise in dubbio l'affermazione.




In

fondo al corridoio, a circa trecento metri di distanza, poteva vedere i raggi

blu scuro dei Sjarkrat, le pistole degli Zissly.




La

battaglia era in pieno svolgimento. Il TOHIKUM aveva apparentemente mobilitato

unità in movimento contro il nemico.




"Dovete

immediatamente viaggiare indietro nel tempo e creare un campo di scudi separato

intorno alla Macchina di Elevazione. È indispensabile che la macchina rimanga

funzionante e intatta fino all'arrivo di un vettore della forza antica. Non

solo l'alleanza di HUrur è in pericolo, ma l'universo come lo conosciamo viene

scosso nelle sue fondamenta. Seguire il diamante olografico rosso fino alla

sala di trasmissione temporale".




Un

ologramma apparve magicamente davanti a Zeno, muovendosi dapprima lentamente,

poi più velocemente, lungo il corridoio da cui erano venuti.




Senza

capire bene il significato delle parole del TOHIKUM, seguirono il cartello.




 




Tarja

e Zeno si sono infilati nel tubo del tempo. Zeno aveva ricevuto una specie di

mappa della stazione con la posizione esatta in cui trovare l'unità di

schermatura mobile e trasportarla nella stanza con la macchina di elevazione.




Zeno

aveva anche dovuto memorizzare una sequenza di suoni che lo identificavano alla

stazione come autorizzato in passato.




L'illuminazione

della stanza tremolò bruscamente quando si udì un'altra esplosione. Dal

soffitto scendevano molecole di polvere, che i nuovi occhi di Zeno erano in

grado di percepire molto chiaramente.




Poi,

tutto d'un tratto, sono scomparsi a mezz'aria. La luce non tremolava più.




Zeno

sapeva già da Tarik che i viaggi nel tempo avvenivano senza effetti esterni

degni di nota, ma non riusciva a credere che fosse tutto qui.




"Missione

temporale completata. Benvenuti!"




Zeno

sentì la voce del TOHIKUM. Erano stati effettivamente trasportati nel tempo.

Produsse rapidamente i toni che avrebbero identificato lui e Tarja come

responsabili.




Deve

essere stato un codice di livello molto alto.




"I

tuoi ordini", fu la risposta immediata del TOHIKUM al suo sibilo e al suo

fischio.




"Ci

è stato ordinato di proteggere la Macchina dell'Elevazione. È assolutamente

necessario che sia circondato da uno scudo protettivo autosufficiente".




Zeno

e Tarja uscirono dal tubo di trasporto.




"Ci

serve un generatore di campo protettivo trasportabile!".




"Seguite

il cartello", fu la brusca risposta.




Hanno

seguito la via olografica.




Tarja

guardò più volte Zeno mentre dirigevano il generatore di campo protettivo, che

galleggiava su un cuscino antigravità, attraverso il corridoio.




Per

lei tutto era nuovo e strano. Gran parte di ciò che stava vivendo ora lo capiva

solo in parte. Le sue conoscenze erano ancora troppo rudimentali per

comprendere realmente la tecnologia esistente e le complesse interrelazioni dei

processi. Inoltre, aveva ancora problemi ad abituarsi al suo corpo trasformato.




La

rapida fuga dopo la trasformazione, la lotta e le impressioni che le si sono

abbattute addosso hanno fatto sì che il suo modo di fare, altrimenti così

vivace, cadesse in un'impotenza che a volte cominciava già a sembrare comica.




L'unica

ancora di salvezza per il suo ego era ora Zeno.




Cercò

di aggrapparsi a lui come meglio poteva, fidandosi delle sue decisioni e delle

sue conoscenze e sperando che le cose si calmassero un po' e potessero davvero parlare.




La

macchina per il sollevamento si trovava al centro della stanza. In effetti non

era dissimile da una bara, ma si ergeva in piedi. Zeno ricordò che anche lui era

giaciuta in una scatola simile, quando lui e Tarik avevano incontrato il

sovrano robotico Tart-prio sul pianeta Tartmos.




Sembrava

che fossero passate due eternità.




Il

generatore di campo protettivo è stato posizionato in una nicchia aperta nella

parete. Zeno poteva ancora vedere un campo di energia incandescente di colore

azzurro che si stava formando, poi il generatore scomparve dietro una copertura

di chiusura.




 




Zeno

e Tarja si alzarono dal tubo del tempo. Un tonfo sordo fece quasi ricadere

Tarja all'indietro.




Erano

tornati.




Più

volte la stanza ha tremato e si sono sentiti suoni esplosivi. La battaglia

sembrava essere combattuta ancora più duramente.




"TOHIKUM,

rapporto".




Zeno

ha cercato più volte di contattare la stazione, ma senza successo. Il TOHIKUM

non ha fatto rapporto.




Non

sapevano se la macchina per l'innalzamento esistesse ancora o meno.




"E

adesso cosa facciamo?" Tarja era visibilmente sopraffatta dalla

situazione.




Puzzava

di plastica carbonizzata. Si sentivano ripetutamente forti sferragliamenti e il

rumore degli spari. Zeno si avvicinò al pannello di controllo che si trovava al

centro della stanza.




"L'Alleanza

di HUrur deve essere avvertita", udirono la voce sommessa del TOHIKUM tra

un fischio e poi il nulla.




"Che

cosa significa tutto questo?".




Tarja

guardò Zeno in cerca di aiuto.




"Vi

racconterò tutto più tardi. Prima ho qualcosa di molto importante da fare, o

almeno così credo".




Guardò

con attenzione la stanza e poi si avvicinò alla parete opposta. Lì i suoi nuovi

occhi avevano individuato una crepa sottile che correva per quasi tutta la

larghezza della parete. Ma non si vedeva da nessuna parte un meccanismo di

apertura per aprire l'ovvia porta. Zeno non aveva tempo da perdere.




Il

soffitto si stava già colorando di rosso vivo e la temperatura nella stanza

stava aumentando a passi da gigante.




Colpì

il muro con tutta la forza della mano stretta a pugno.




Si

udì un suono itinerante e il coperchio del pensile si frantumò in mille pezzi.




Pezzi

di abbigliamento in tessuto sintetico e una specie di lino caddero ai suoi

piedi attraverso il buco risultante. Frettolosamente, raccolse un pezzo di lino

e lo strappò in un pezzo maneggevole mentre, sibilando, una parte del

rivestimento veniva giù dal soffitto incandescente.




Zeno

riesce solo a saltare di lato. Pensò per un attimo e poi ne prese in mano un

frammento appuntito.




Potevano

esserci circa 100 gradi Celsius, ma lui non sentiva il calore.




"Qualsiasi

cosa stiate facendo, fatela in fretta!". Tarja aveva ragione. La

situazione si faceva sempre più scomoda in questa parte della stazione.




Frettolosamente

scarabocchiò delle lettere sulla stoffa: "Si sta preparando un grande

pericolo, non solo l'alleanza di HUrur è in pericolo, ma anche il vicino

sistema terrestre. Il KORRELAT si è risvegliato, fate attenzione, ma il vero

pericolo viene da un altro lato. Il tempo conta, non dimenticatelo mai. Cerca

nel flusso degli orsi, cerca nel web".




Velocemente

mise il panno descritto nel tubo del tempo e tornò al pannello di controllo.

Aveva ricordato in tempo come Tarik aveva avviato la trasmissione temporale.




"Iniziare

ed eseguire la trasmissione al Tohikum Pangae". 




Parlò

direttamente nella griglia di input situata sulla console, sperando che la

destinazione fosse nota.




Tuttavia,

l'unità informatica responsabile del trasporto ha obbedito senza esitare. Un

leggero sfarfallio sopra il tubo del tempo gli indicò che la trasmissione era

stata avviata. Non sapeva che il tubo del tempo era ancora impostato sul

passato e che l'unità informatica aveva semplicemente cambiato l'offset

spaziale. Così accadde che il messaggio lo raggiunse anche sulla Terra, e

qualche settimana prima, si pensò che fosse nel tempo presente.




"Ce

ne andiamo, forza!". Raggiunse Tarja, che stava in silenzio accanto a lui,

e la tirò con sé verso la paratia.




 




Il

corridoio che seguivano era curvo su sé stesso. Dopo qualche centinaio di metri

terminava davanti a una paratia trasparente.




A

giudicare dalle dimensioni della stanza, sembrava trattarsi di un hangar.




Forse

avrebbero trovato una piccola nave. Zeno era già in grado di governare un

gommone Ellio’sh senza aiuto.




Entrarono

nell'hangar e Zeno vide due strutture nel terzo posteriore che avrebbero potuto

essere facilmente descritte come alianti o navicelle spaziali.




Avevano

già percorso metà della distanza quando, con uno schianto assordante, l'inferno

più puro scoppiò proprio sopra di loro. Spessi blocchi d'acciaio si sono

abbattuti su di loro a destra e a sinistra, seguiti da un'esplosione laser

continua. Il soffitto sopra di loro aveva cessato di esistere.




Zeno

aveva afferrato rapidamente Tarja, che all'inizio non capiva affatto cosa

stesse succedendo, e aveva accelerato con lei verso la micro-astronave di

Ellio'sh che si trovava proprio di fronte a loro.




La

paratia dell'hangar si era chiusa ermeticamente per evitare la decompressione

del resto della stazione.




Sopra

di loro, una mezza dozzina di cacciatorpediniere a due uomini degli Zisslies

stavano scendendo in picchiata dallo spazio ora visibile.




L'atmosfera

era già sfuggita da tempo. Il bombardamento era cessato. Quasi tutto il

soffitto era ormai scomparso e una luce bianca e abbagliante si diffondeva

nell'hangar.




Zeno

e Tarja non riuscivano più a comunicare linguisticamente. Non c'era atmosfera

per trasmettere le onde sonore.




Osservarono

i cacciatorpediniere a due uomini che si sparpagliavano nello spazio aperto

dell'hangar e atterravano.




Dove

le parti di soffitto cadute giacevano a terra, venivano illuminate e

disintegrate da un improvviso anello di raggi sulle macchine volanti.




Non

potevi rimanere qui più a lungo.




Zeno

prese di nuovo Tarja per un braccio e puntò verso l'alto, nello spazio. Avrebbe

cercato di scomparire attraverso l'apertura nel soffitto.




Stava

per sollevarsi in aria con lei quando, con un boato soffocante, la paratia da

cui erano entrati si squarciò.




L'atmosfera

dietro di essa è fuoriuscita, portando con sé frammenti della paratia

nell'hangar privo di aria.




Zenone

cambiò strategia. Insieme a Tarja, corse lungo il pavimento verso la paratia

ormai aperta.




L'aspirazione

risultante si era dissipata, a quanto pare alcune paratie di sicurezza si erano

chiuse all'interno dell'ampia stazione. I colpi di Ray sono stati sparati due

volte, ma li hanno mancati con un ampio margine.




Poco

prima di raggiungere la paratia, Zeno poté vedere gli attaccanti che sparavano

contro uno dei loro stessi caccia.




Poi

lui e Tarja erano già nel corridoio dietro la paratia. Proseguirono e

arrivarono a una barriera che sembrava essere una paratia di emergenza. Zenone

conosceva questo tipo di costruzione dal TOHIKUM della Terra.




Accanto

alla paratia di emergenza c'era un piccolo portello nella parete che fungeva da

accesso a una camera di compensazione di emergenza e poteva essere utilizzato

dai sopravvissuti intrappolati per raggiungere l'altro lato.




Zeno

aprì il portello e spinse Tarja all'interno. Normalmente la camera di

compensazione era progettata per una sola persona, ma con un po' di fortuna

sarebbe stata in grado di ospitarne due.
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